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Tornando alla metafora 
della biblioteca, i contenuti 
di un sito marcati seman-
ticamente secondo uno 
standard internazionale 
potrebbero essere parago-
nati a un ipotetico codice 
a barre associato a ciascun 
libro e mediante il quale 
le case editrici forniscono 
tutte le metainformazioni 
necessarie a coloro che si 
occupano di catalogarli: 
autore, anno di pubblica-
zione, argomenti trattati, 
ecc. Un motore di ricerca 
potrebbe allora filtrare e rintracciare tra i contenuti del 
web solo quelli che rispondono a determinati requisiti e 
contesti semantici. 
Uno scenario concreto potrebbe vedere un ricercatore 
che vuole ottenere in pochi secondi un elenco di recen-
sioni di testi di medicina pubblicati posteriormente al 
2001 e provenienti unicamente da siti istituzionali. 

I limiti dei motori di ricerca universali 
In uno scenario che vede crescere la complessità della 
rete in seno a una sempre maggiore voglia di condividere 
la conoscenza e a un aumento esponenziale dei conte-
nuti, è facile convincersi che molti passi avanti devono 
ancora essere fatti e che il web com’è oggi assomiglia più 
che altro a un coacervo di informazioni destrutturate. 
Una ricerca su Google o Yahoo può facilmente risolversi 
in una lista di siti inutili che contengono le parole chiave 
immesse ma non le informazioni che cerchiamo, e an-
che quando le pagine ritornate sono significative, non ci 
è risparmiata la fatica di doverle esaminare una ad una 
per trovare contenuti utili. Analogamente, se proviamo 
a cercare un lettore Mp3 su eBay, veniamo sommersi da 
una miriade di accessori e non c’è modo di interrogare il 
sito in modo da visualizzare solo i lettori, tralasciando gli 
accessori correlati: nel mondo reale basterebbe comuni-
care le nostre aspettative a un assistente in carne e ossa, 
sicuri di essere compresi e accontentati. 

Che dire se vogliamo ricercare su Amazon tutti i libri 
che parlano di usabilità e progettazione di interfacce, ma 
senza necessariamente contenere questi termini nel tito-
lo e nelle recensioni? O se vogliamo cercare le sinfonie di 
Haydn suonate con orchestre d’epoca?
Esistono alcuni motori di ricerca alternativi a Google, qua-
li Clusty o iBoogie, che offrono risultati più accurati grazie 
a una combinazione di metodi statistici e linguistici; ma si 
tratta pur sempre di istruzioni impartite mediante algorit-
mi di programmazione e di operazioni effettuate senza te-
nere conto della struttura semantica dei documenti, dato 
che questa struttura semantica oggi ancora manca.
In uno scenario ideale, digitando su un motore di ricerca 
“accessori computer Milano”, avremmo in risposta una 

frase del tipo:
“Hai digitato queste parole 
chiave, forse significa che 
sei interessato a una delle 
seguenti opzioni:
- negozi di Milano dove si 
vendono accessori per com-
puter;
- forum di discussione onli-
ne con base a Milano dove 
si discute di accessori per 
computer;
- siti di esperti di computer e 
accessori correlati con base a 
Milano”, eccetera.

Tecnologie emergenti e applicazioni semantiche
Esempi di web semantico sono per la verità già rintrac-
ciabili se ci affacciamo all’ambito dei singoli siti, applica-
tivi e portali informativi, dove non esiste il problema del-
la trasmissione dei metadati all’esterno per connettersi al 
resto della rete mondiale, ma si tratta più semplicemente 
di definire come il motore di ricerca interno debba ri-
spondere alle interrogazioni, sulla base delle metainfor-
mazioni contenute nel codice delle pagine web. 
Le mappe topiche costituiscono una tecnologia promet-
tente, sviluppata al di fuori dell’ambito del W3C (il con-
sorzio mondiale che produce standard per il web) che of-
fre la possibilità di sviluppare motori di ricerca in grado 
di far emergere associazioni di significati tra i contenuti. 
Per spiegare in poche parole come funzionano, si pensi 
a un buon indice analitico di un libro cartaceo scritto in 
modo accurato e a come si potrebbe implementare una 
soluzione simile sfruttando i vantaggi dell’ipertestualità. 
Ecco che ciascuna voce può essere non solo referenziata 
con link diretti alle pagine contenenti l’argomento in 
questione, ma anche avere delle voci equivalenti (es. 
‘www’ e ‘world wide web’), delle associazioni di signi-
ficato (i diversi contesti disponibili, per esempio il web 
come tecnologia, o il web come strumento di condivi-
sione), o diversi formati (titolo, immagine, didascalia, 
citazione principale, citazione secondaria, voce di glos-
sario, ecc.). 
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Mediante le mappe topiche è possibile insomma inqua-
drare tutti i contenuti di un determinato modulo infor-
mativo in una griglia di associazioni semantiche, per fare 
in modo che qualsiasi ricerca effettuata ritorni una serie 
di suggerimenti intelligibili e di possibili percorsi infor-
mativi. 

Standard e identificatori universali
Affinché tecnologie quali le mappe topiche possano di-
ventare universali e costituire l’ossatura delle informazio-
ni distribuite in rete, occorre trovare il modo di definire 
standard di intercomunicabilità delle metainformazioni. 
A oggi esistono diversi linguaggi che consentono di mar-
care i contenuti in modo da arricchirli di valore semanti-
co ed estrapolarli dal contesto originario per poterli rior-
ganizzare in base a molteplici associazioni di significato 
e/o scopi di utilizzo. Si tratta di deri-
vati di Xml, un linguaggio cosiddetto 
di ‘marcatura’, utilizzato per definire 
la struttura dei documenti. 
Una volta definiti standard sufficien-
temente precisi e universalmente 
riconosciuti, è compito di ciascuno 
sviluppatore di contenuti per il web 
implementare pagine scritte in modo 
semantico. Il meccanismo è analogo a 
quello di sindicazione mediante feed 
Rss, che consente di elencare micro-
aggiornamenti dei ai siti che ci inte-
ressano attraverso software esterni 
che chiamiamo lettori di feed, e che 
sono istruiti per interpretare il forma-
to universale con cui si definiscono gli 
aggiornamenti su Internet. 
Alcuni standard sono già stati adottati con successo 
dal consorzio mondiale per il web (W3C) ed esistono 
esempi, seppur embrionali, di applicativi online che 
consentono lo scambio di dati verso l’esterno. Si veda ad 
esempio il progetto Foaf (The friend of a friend): www.
foaf-project.org.
Altra acquisizione essenziale è costituita dagli identifica-
tori universali di ricerca (Uri), che consentono di definire 
in modo oggettivo e centralizzato qualsiasi tipo di con-
cetto, in modo analogo al codice di identificazione delle 
materie in una biblioteca. Ciò consentirà di scrivere le 
pagine web in un linguaggio ad alto contenuto semanti-
co facilmente rintracciabile da un’applicazione esterna, 
quale un motore di ricerca o un agente (a seguire).

Agenti e macchine in grado di comprendere 
gli esseri umani
Gli agenti sono software in grado di amministrare ope-
razioni ripetitive e dispendiose in termini di tempo e de-
finite attraverso istruzioni, criteri di ricerca e preferenze 
settate dagli utenti. Appartengono al futuro più che al 
presente ma è in questa direzione che si stanno concen-
trando i principali sforzi da parte dei ricercatori. 

Vediamo un esempio di funzionamento. Un datore di 
lavoro potrebbe, mediante un agente, filtrare i curricula 
disponibili online alla ricerca di professionisti sviluppa-
tori che abbiano esperienza in un determinato ambito. 
Volendo reperire i migliori sviluppatori disponibili sul 
mercato, potrebbe istruire il suo agente in maniera da 
ricercare, tra i vari profili, quelli in cui vi è un esplicito 
richiamo a manuali per implementare algoritmi efficaci 
(un aspetto che il nostro datore di lavoro ritiene impor-
tante conoscere). Potrebbe inoltre chiedere all’agente di 
rintracciare una persona che abbia pubblicato un arti-
colo o un post su un determinato argomento e al tempo 
disponga di buone referenze da parte di siti considerati 
attendibili. 

Critiche e prospettive future
Varie critiche sono state mosse ver-
so i sostenitori del web semantico, 
ritenendo talvolta che alcuni scena-
ri ipotizzati come plausibili siano 
delle mere utopie. Senza entrare nel 
dettaglio, tali critiche sono talvolta 
ragionevoli soprattutto per quanto 
riguarda gli agenti e gli scenari so-
pra descritti. 
Taluni autori sembrano non perce-
pire l’assurdità implicita nel consi-
derare gli agenti come dei potenzia-
li sostituti degli esseri umani che, 
nello scenario sopra riportato, arri-
verebbero addirittura a contrattare 
una candidatura per una posizione 
aperta senza necessità di un incon-
tro tra esseri umani. 

A ciò si aggiunga, come hanno fatto notare alcuni de-
trattori, che immaginare Internet come una rete di 
informazioni correttamente e accuratamente marcate 
semanticamente sia, al momento attuale, un’utopia; 
esistono una serie di argomenti convincenti al riguardo 
che non staremo qui a descrivere, ma che sono legate 
principalmente alle modalità e agli obiettivi con cui at-
tualmente i dati vengono immessi nella rete. 
Ciò non toglie che negli anni a venire si verranno pro-
babilmente a creare delle sottoreti di informazioni con-
divise ed organizzate secondo standard specifici. 
A noi interessa qui sottolineare che le macchine consen-
tiranno di compiere ricerche significative e ben definite 
tra miriadi di dati in modo analogo a quanto avviene 
oggi con i motori di ricerca tradizionali, ma con risultati 
nettamente superiori. 
I computer diventeranno cervelli artificiali condivisi e 
la condivisione della conoscenza sarà in costante au-
mento, nel bene e nel male. Sta a noi, con le nostre idee, 
fare in modo che Internet non evolva verso un modello 
televisivo di massa predominato da concentrazioni di 
potere ma, piuttosto, che diventi un poderoso strumen-
to culturale.


